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Alla corte dell’ ‘essere comune’
di Aldo Scarpulla
Si può parlare di Comunità sotto molti aspetti: ideologici, di contenuto, organizzativi. Ma ce n’è uno che li richiama tutti e ne costituisce come l’essenza profonda, un aspetto fondamentale che possiamo definire: ‘Essere Comunità’.

Al di là delle forme esteriori assunte e delle finalità proprie che ogni comunità si dà, questo concetto tenta di avvicinare il principio su cui ogni singola organizzazione comunitaria si aggrega e si struttura, consentendo a quanti vi aderiscono una partecipazione interiormente condivisa. E giacché i principi sono i vettori attraverso i quali lo Spirito orienta le azioni umane, richiamandole di continuo alla costruzione e ricostruzione del mondo, il tentativo di avvicinamento ad esso e la sua evocazione nella coscienza possono essere di qualche utilità.

Essere Comunità è, innanzitutto, una realizzazione interiore. Un’esperienza integrale del cuore e della mente, che partendo dall’esperienza elementare della molteplicità conflittuale degli aspetti di sé e del mondo, matura la necessità di cogliere in ognuno di essi la potenzialità positiva e l’utilizzazione costruttiva. Essa consiste, pertanto, nello sforzo ripetuto di ricomporre, sia in noi che fuori di noi, ciò che è divergente e conflittuale, avviando in tal modo il processo di reintegrazione della Comune-Unità e preparando l’avvento del Regno delle Anime. Nell’esercizio sapiente che cerca di convogliare verso il centro della Volontà Universale ogni energia dispersa in finalità separate, si rivela infatti alla coscienza l’Essere Comune, l’unità essenziale che si trova alla base di tutta la creazione.

Si tratta di portare in manifestazione, darle cioè una forma visibile, una realtà che sta già in noi, benché persistentemente nascosta e ostacolata dall’egocentrismo. La sua comprensione prima, e la sua responsabile condivisione poi, comportano certamente un lungo percorso psicospirituale le cui tappe di attuazione sono segnate da continue e successive disidentificazioni.

Attraverso di esse la molteplicità e la diversità delle nostre funzioni e delle nostre attività vengono riconosciute come realizzazioni parziali e temporanee, benché necessarie, bisognose soprattutto di essere rifinalizzate costantemente e depurate dalle svariate forme di affermazione di sé. D’altra parte si apprende a focalizzare sempre più la coscienza su ciò che ad esse è sotteso, a ricontattare cioè la vivente creatività dello Spirito, sperimentando in esso che il Centro di Sé e il Centro del Mondo sono realtà coincidenti nella sostanza e negli scopi.

Non è un facile percorso. Ma un impegno rinnovato e irrobustito nel tempo, unito ad una grande generosità e ad una persistente richiesta di Luce, può farcene aprire le porte.

Essere Comunità è sviluppare in sé la consapevolezza di essere ‘parte’, chiedendosene al tempo stesso la caratteristica peculiare. Nella logica corrente della competizione e del confronto con gli altri, la commisurazione reciproca e continua di quanto attiene alle nostre personalità, sia nel senso di qualità che di beni materiali, non lascia spazio alcuno alla ricerca della propria unicità, alimentando per converso un conformismo sempre più limitativo delle potenzialità individuali.

La ricerca della propria attitudine esistenziale richiede invece un quieto ma fermo confronto con se stessi, non certo finalizzato ad un ideale di efficientismo, ma animato dall’aspirazione a svolgere coerentemente la propria parte nell’economia del tutto.

Per quanto, infatti, possa sembrare paradossale, individuare e realizzare la propria vocazione, oltre che costituire la strada del proprio processo autorealizzativo, è altamente funzionale allo sviluppo del senso comunitario. L’Essere Comune si avvantaggia nella sua espressione visibile del compimento del processo di individuazione, che alla partecipazione di ognuno dà contenuto, misura e senso. La percezione del tutto e un migliore, armonico inserimento in esso sono molto facilitati, infatti, dal riconoscimento e dall’accettazione della propria mansione. Questa non si identifica necessariamente e sempre con ciò che si sa fare o con ciò che piace, ma si presenta piuttosto come un compito allo svolgimento del quale ci si sente semplicemente chiamati. Esso inoltre possiede una forza attrattiva la cui intensità crescerà proporzionatamente all’intensità con cui l’avremo ricercata

Ma non basta individuare la propria vocazione una volta per tutte: occorre viverla. Improntare, cioè, la propria prassi quotidiana alla tensione di aderire alla chiamata, mettendosi costantemente in ascolto in un atteggiamento di amorevole osservanza.

Essere Comunità, infine, è associarsi alla preghiera del Cristo: Ut unum sint. Evocandola in noi e facendovi convergere le nostre migliori energie in un’aspirazione rinnovata. Oggi questa invocazione vibra più che mai, immettendo ovunque semi di unità e chiamando alla sua attuazione in se stessi, nei gruppi di appartenenza, nella società, nel mondo, quanti ne riconoscono intimamente la pressante necessità.
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